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Don Mazzolari: «Adesso è l’ora dei laici» 

IL PRETE DI BOZZOLO E LA SUA PROFEZIA ANCORA ATTUALE Già negli 
anni Trenta il sacerdote scrittore intuisce che la pastorale non può più 
realizzarsi pienamente confidando soltanto nel trinomio gerarchia-
clero-religiosi e anticipa alcune linee del Concilio sulla partecipazione 
di tutti i credenti alla vita attiva dell’apostolato 

Riflettere sul laicato nella Chiesa di oggi alla luce dell’insegnamento di don Primo Mazzolari può 
apparire a prima vista il tentativo di operare un confronto inattuale, considerati i profondi 
mutamenti intervenuti nella storia della Chiesa nella seconda metà del Novecento, a partire da 
quell’evento conciliare che alla sua morte, nel 1959, cominciava soltanto a profilarsi all’orizzonte. 
Come tutta la vita della Chiesa, così l’insieme delle problematiche riguardanti il laicato appare, a 
partire dal Vaticano II, profondamente mutato. Ma se il Concilio è apparso, sotto molti aspetti, un 
avvenimento «rivoluzionario», tuttavia si trattava di una «rivoluzione» da lungo tempo preparata 
dagli spiriti più vigili della Chiesa dell’Ottocento e del Novecento (per l’Italia basti pensare soltanto 
a Rosmini e a Bonomelli, a Sturzo e allo stesso Mazzolari). Sotto questo aspetto, riandare alla 
riflessione mazzolariana sul laicato (e operare una rilettura di essa nei nuovi orizzonti post-conciliari) 
appare tutt’altro che inopportuno, sia per cogliere meglio il senso dell’evento conciliare, sia per 
affrontare i problemi che, anche dopo di esso, rimangono aperti. In una lettera del 1933 all’allora 
presidente della Gioventù femminile di Azione cattolica della diocesi di Cremona (solo di recente 
pubblicata), così Mazzolari si esprimeva: «Ella mi scrive: so che non guarda con simpatia al nostro 
movimento femminile. Non è la più esatta traduzione del mio animo. Nutro invece una simpatia 
profondissima e di vecchia data verso l’Ac come idea . Il far posto ai laici nella Chiesa è sempre 
stata una mia missione, non una convinzione soltanto. Non simpatizzo con la maniera oggi in uso in 
Italia... Le esperienze e gli avvenimenti cambieranno tante cose. 

  Quando? Non lo so perché non sono profeta: so però che dovrà essere, poiché un’Azione 
cattolica che clericalizza (la parola è brutta ma il significato che le do in questo momento è 
inoffensivo) i laici... li sposta dalla loro qualità specifica... per loro imprestare, estraniandoli quasi del 
tutto dal mondo in cui vivono, una nostra mentalità. Non è un gran guadagno». Questo problema 
– il rischio, cioè, della «clericalizzazione» del laicato cattolico – rappresenta il filo conduttore della 
prolungata riflessione di Mazzolari sul rapporto gerarchia-clero-fedeli, dagli scritti degli anni ’30 agli 
ultimi editoriali di Adesso . Emblematico (ma non unico documento di questa attenzione e di 
questa preoccupazione) un suo importante scritto del 1937, e cioè la Lettera sulla parrocchia . 
Questo testo rappresenta, a nostro avviso, quello in cui più schiettamente (anche perché in 
qualche modo coperto dall’anonimato) egli esprime il suo pensiero su questo tema. Al centro della 
riflessione mazzolariana sta la ferma convinzione che, in una stagione caratterizzata dalla fine del 
regime di cristianità, la missione della Chiesa non possa pienamente espletarsi confidando 
esclusivamente nel trinomio gerarchia-cleroreligiosi, ma si imponga «la partecipazione dei laici alla 
vita attiva dell’apostolato». Questa attiva presenza laicale nella missione evangelizzatrice della 
Chiesa è possibile, a giudizio di Mazzolari, a due fondamentali condizioni: in primo luogo la 
fuoriuscita dai ristretti recinti della vita parrocchiale e l’atteggiamento, da parte del laicato 
cattolico, di un atteggiamento di lucida e responsabile autonomia. Proprio aprendosi al mondo il 
laicato cattolico, abbandonando il sicuro rifugio della comunità cristiana, dovrebbe essere in 
grado di «fare il raccordo tra la parrocchia, che è lo spirito, e le attività della vita moderna»; né 
costituirebbe un dramma il fatto che questa «fuoriuscita» possa inizialmente provocare qualche 
tensione («Non importa se, uscendo» il laico «ha sbatacchiato l’uscio»). In secondo luogo 
l’abbandono, da parte della Chiesa, della pretesa di «controllare direttamente opere e istituzioni 
che sono di diritto nelle mani della comunità civile», garantendo così ai laici un adeguato spazio di 



libertà: «I figliuoli, divenuti maggiorenni – avverte – possono pretendere a una certa autonomia ed 
è dovere della religione d’educarveli invece di contrariarne l’aspirazione o impedirne o ritardarne 
la preparazione». Perché l’uno e l’altro obiettivo – il superamento della separatezza fra Chiesa e 
mondo e la promozione di un laicato responsabile – possano essere raggiunti occorre aprire porte 
e finestre della comunità cristiana: «Non si chiuda né si spranghi il mondo della parrocchia. Le 
grandi correnti del vivere moderno vi transitino, non dico senza controlli, ma senza pagare 
pedaggi umilianti e immeritati... L’Azione cattolica ha il compito preciso d’introdurre le voci del 
tempo nella compagine eterna della Chiesa» e di «gettare il ponte sul mondo, ponendo fine a 
quell’isolamento che toglie alla Chiesa di agire sugli uomini del nostro tempo». Proprio in vista di 
questa apertura al mondo, a giudizio di Mazzolari occorre «salvare la parrocchia» (ma qui, come in 
altri passi dello scritto, è facile intravedere dietro di essa tutta la Chiesa) «dalla cinta che i piccoli 
fedeli le alzano allegramente intorno e che molti parroci, scambiandola per un argine, accettano 
riconoscenti». In sintesi, è necessario andare al di là del ristretto numero dei praticanti abituali, 
formare cristiani aperti al mondo, evitare la «clericalizzazione del laicato», dare fiducia ai fedeli e 
nello stesso tempo diffidare di coloro che, «docili e maneggevoli», secondo la caustica denunzia 
mazzolariana, «dicono sempre di sì» e spesso sono apprezzati e valorizzati assai più di coloro che, 
dotati di maggiore spirito critico, mettono in discussione la prassi corrente, e dunque «creano 
problemi». Al fondamento di questa nuova stagione di irradiazione del messaggio evangelico nella 
storia sta, a giudizio di Mazzolari, una nuova e più autentica «spiritualità laicale», della quale (come 
egli stesso confessava in un articolo di Adesso «siamo tuttora sprovvisti». Vi era dunque un vuoto da 
colmare non solo sul piano della prassi, ma anche sotto il profilo dell’elaborazione di una nuova 
spiritualità del laico, costruita non soltanto sul suo «essere nella Chiesa» ma anche sul suo «essere 
nel mondo». È, questo, è un problema che – nonostante il Concilio Vaticano II – rimane ancora 
sostanzialmente aperto.  

«Clericalizzare i fedeli li sposta dalla loro qualità specifica, estraniandoli dal mondo in cui vivono, 
per imprestare loro una nostra mentalità; non è un gran guadagno Occorre dar fiducia ai cristiani e 
insieme diffidare di chi, docile e maneggevole, dice sempre di sì e non 'crea problemi'...» di 
Giorgio Campanini DON PRIMO MAZZOLARI ALLA SCRIVANIA DEL SUO STUDIO A BOZZOLO 
(MANTOVA)  

 

 Un «maestro» per i cattolici inquieti  

 Si chiude con un ampio convegno, martedì e mercoledì alla Statale di Milano, il 50° della morte del 
fondatore di «Adesso». Si intitola «Le inquietudini della fede. Don Primo Mazzolari e il cattolicesimo italiano 
prima del Concilio» l’appuntamento promosso dalla Fondazione Don Mazzolari. Tre le sessioni previste su 
«La Chiesa e le nuove sfide tra anni ’40 e ‘50», «I protagonisti della vita della Chiesa tra fermenti innovativi e 
chiusure conservatrici» e «Inquietudini ed esperienze di rinnovamento tra i cattolici». 

  Molti i relatori, tra cui JeanDominique Durand, Marta Margotti, Guido Formigoni, Maurilio Guasco, Alfredo 
Canavero, Daniela Saresella, Rocco Cerrato, Emma Fattorini. 

  L’incontro sarà chiuso il 14 aprile da una tavola rotonda su «Il cattolicesimo italiano 'di frontiera' visto 
dall’estero», con Gerd-Rainer Horn, Yvon Tranvouez, Alberto Lepori, Christiane Liermann Traniello. Il 
convegno sarà preceduto, oggi alle 17,30 nella chiesa di Bozzolo (Mn), dalla messa presieduta dal vescovo 
Roberto Busti e domani alle 21, nelle sale dell’Azione Cattolica di Milano (via Sant’Antonio 5), da una 
conferenza su «Quale laico e quale immagine di Chiesa per oggi alla luce dell’insegnamento di don 
Mazzolari»; parlano Giorgio Campanini, Paolo Trionfini, Giorgio Vecchio e Valentina Soncini. 


